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Fra la Reni Prefettura della Provincia di Firenze 
e V onorevole sig. conte Alfredo Scrrislori si viene da 
qualche tempo abitando la disputa intorno al vero ca- 
rattere delfb Spedale che esiste nella terra di Figline 
Valdarno, e che oltre il titolo della SS. Annimzin- 
t.i porla il nome della famiglia Serristori : imperocché 
dalle rendite, die questa nobil casa v 1 impicci, esso 
ripelo la sua vetustissima origine e la sua non In- 
terrotta esistenza. Vuoisi dall'una delle parti con- 
tendenti che rientrando quella istituzione nel nove- 
ro delle opere pie, r autorità ammiiiistraliva in vir- 
tù della Jepge del 3 agosto 18(i2 .ubi» ii diritto e 
il dovere di vigilare l'esercizio della beneficenza. Si 
sostiene dall'altra, che la istituzione stessa mantenuta 
colle rendile patrimoniali della famiglia, senzadié al- 
cuno possa vantare il diritto a godere del benefizio c 



sen tacile la famiglia beneficarne abbia al ili Tuori della 
propria coscienza l'obbligo ili eoiiliuuare nell'opera 
caritatevole, deve essere immune da qualsivoglia in- 
gerenza o sor veglia ma governa Li va. Ma poiché malgra- 
do le obiezioni masse da un iato nella circolare del 
22 otlobre Ì8GÌ e nelle officiali del 25 novembre 
ÌSU, del 17 maggio c del 5 ottobre 1866, e mal- 
grado le repliche dall'altro presentate nel S9 otlobre 
1864, sviluppale nella memoria del id marzo, e con- 
fermale colla lettera del 7 otlobre prossimo passalo, 
ninna delle parli è riuscita a trasfondere nell'altra i 
suoi convincimenti, cosi per dirimere la controversia il 
sig conte Serrislori ha risoluto, secondo le facoltà che 
in ]uì derivano dalle leggi, di rivolgersi direi la mente 
al Governo del Ile, perchè questo, previo il parere 
autorevole, ove occorra, ilei Consiglio di Stato, rico- 
nosca che lo Spedale Serrislori in Figline riveste un 
carattere intieramente privato. 

A me, cui venne commesso l'onorevole Incarico di 
sviluppare gli argomenti, ai quali la domanda del sig. 
eonle Serrislori si affilia, incombe l'obbligo di fare in- 
nanzi tulio nell'interesse del mio cliente una dichia- 
rai ione quanto importante altrettanta sincera. 

Non l'incivile desiderio di venir meno al rispetto 
dovuto alle leggi o di frapporre ostacoli alla libera 
azione dell' autorità amministrativa, ma l'onestissimo 
line di non rinunziare ai propri diritti, di conservare 
intiero l'avito retaggio e di Irne me Ilario inviolalo ni 
successori muove il sig. conlc Serrislori ad insistere 
colle più vive premure, affinchè non si commetta una 
usurpazione contraria ai privali interessi, non si al- 
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ieri la natura di una istituzione di beneficenza, non 
si raggiunga uno scopo diametralmente contrario a 
quello clic csi^e la Generale utilità. 

La lesse fornì amen lale organica della beneficenza, 
che i! 20 novembre 1859 il Ministero ilei pieni po- 
teri promulgò nelle vecchio provineic e nella Lom- 
bardia, e elio notali il mente migliorata dal Parlamento 
italiano venne estesa nel 5 agosto 1862 a tolto il 
llegno, costituisce senza dubbio una delle più im- 
portanti e radicali innovazioni che sieno slate in- 
trodotte nel nostro diritto pubblico interno; ina s'in- 
gannerebbe a parlilo chi credesse, che con questa 
legge all'effetto di coordinare le molteplici e svari fl- 
ussi me forme delle pie istituzioni sia stala sacrificata 
la liberto dei singoli cittadini, e siano stati conculcali 
gl'individuali Interessi. Clic anzi, se ben si ponga 
mente a quella legge, è agevole convincersi che n 
buon diritto il Ministero deiririlerno colla circolare 
del 23 decembre 1868 diceva : » È prima cura della 
« legge quella di ben determinare su quali istituii 
i competa olla società il diritto di estendere la pro- 
li pria azione e sorveglianza nelle visto della carità 
" pubblica senza invadere il campo delle privale e 
" delle temporanee istituzioni, o di nllri poteri dello 
« Stato. « Infatti la ricordata legge dopo avere nel 
prim .i articolo definite le opere pie piuttosto per 
mezzo del loro genere prossimo die per la loro dif- 
ferenza specifico, dopo avere nell'articolo successivo 
sviluppata viemeglio la stessa definizione, così si espri- 
me nel terzo: n Non entrano nel novero delle opere 
™ pie comprese nei precedenti articoli i comitali di 



i de li! r mi nula quantità di 



un' opera pia per I" unica ragione che il testatore non 
nominò coloro a cui l'elemosine dovevano esser fal- 
lo. — A ciò si aggiunga che il concelto espresso da que- 
gli interpreti contradioe a quello che ebbero e spie- 
garono dinanzi alle Camere legislative, quando si di- 
scuteva la legge, la Commissione e il Ministero. Al- 
l'art. (>, ove si stabilisce la incompatibilità di certi 
parenti in una stessa amministrazione non sì credè 
necessario eccettuare il caso delle conlrarie disposi- 
zioni del fondatore, perchè si disse che la istituzione 
a a ini Distrata per volontà del fondatore privalo dalla 
propria famiglia non poteva a forma dell'ari. 5 com- 
prendersi fra le opere pie. Ora egli e chiaro che, se 
l'amministrazione affidata alla propria famiglia non 
fosse stala circostanza bastante ( indipendentemente 
dalia indicazione delle famiglie beneficale) ad esclu- 
dere il carattere d'opera pia, l'aggiunta di quella 
eccezione sarebbe stala indispensabile , non foss' al- 
tri., per regolare il caso nel quale la indicazione delle 
famiglie mancasse. Ciò sia detto però a meta sovrab- 
hondanza; giacché non è su quesla più o meno e- 
satta interpretai ioni' che si apgira principalmente la 
controversia, come vedremo in appresso. 

Premessi questi semplici e generali cenni sulla 
legge delle opere pie , fa d' uopo esporre la origine 
slorica della istituzione della quale si parla. E perchè 
lale esposizione riesca imparziale e completa, noi ver- 
remo qui trascrivendo dal testamento di fondazione la 
parie che vi si riferisce. 

Nel 26 ottobre 1399 sor Ristoro figlio di ser Ia- 
copo «(ladino e notare fiorentino de> popolo di S. Pie- 



Irò Scaraggi in Firenze consegnava ai rog li di ser 
Lodovico Aruidci I' ultimo suo nuncupativo testameli- 
lo, ove dopo varie disposizioni, Ira cui menta, pur la 
sua singolarità, speciale menzione la libertà concessa 
alla sua schiava Lucia, si legge la disposizione se- 
guente: 

« Itera amore Dei, et intuiti) pielalis et miseri - 
» cordiae, et ut Deus misercatur aniiuariun d ini i le- 
i slaloris. et ipsius leslaioris ascenrlcnlium ci de; en- 
» dentium, et omnium et singulorum hoiuiiuim ci 
*> pcrsouai'iim a quibus diclus lestalor illieite aece- 
» p ; ssel voi recepissel qnoqito modo, et leu quibus 
» in aliqno tenciclur, ve! ohligatus esset ad aliquam 
n resti tulio ne m faciendam, d ictus leslalor reliquit, vo- 
» luìt, dispensavi! et ordinavi! quod infrascripli sui 
« (ìlii et liaeredcs inslitulì, et corum et cujuslibet eo- 
k rum descendeulitim in perpetuimi deputent, et te- 
li ucrcnlur, et deputare et tenere teneanlur, et de- 
li beant in perpetuimi, ad honorem et revcrenliam 
■' orunipotentis Dei. et Bealac ajoriosae semper Vir- 

inis Marìae, et Iteatonim Sanctornm S. .loannis 
— ..aplislae. Sancii Jacplii, Sancii Andrene, Saneti An- 
£ tonfi- et 8S."òranium lotius celcstialis curiac para- 
« dist, et in au\i)ium, adiutorium, et substenlationem 
* omnium, et singulorum p.iuperum et persona™ m 
« mcndieanliuni qtiasdam dornos rlìcti testatoris cum 
i- suis vollis siibtns lerraia, ci snpra terram palcis, et 
« aliis aedi liei is ad jumroum, se tencntibus positas in 
« Castro Figlini in populo plebis S. Marine do Figlino 
« quibus omnibus a primo via, sive slrala per quom 
f iliir per diclum Castrimi Figlini a ci vitale Floren- 
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n tiae ad citila lem Aretii, a secnndo platea Communis 

« Figlini , a tertio Et de diclis, ci in m'clis 

» domi bua superi»» confinalis fini, ci fieri voluti ri E— 

* elus leslalor unum pulclirum, et lionmabile el ulile 
« liospilale cura altari, tn quo sint et esse dcbeaul cubi- 
" euliduodecim falcili Iccliea, saccone, cultrice, linlea- 
» minibus, el copertoiio cura due-deci m fodcris, et duo- 
li decira camiciis el duodeeim eapjiellinis, ci clini folci- 
li melilo allaris et presbiteri, prò relincndo,el reeeplan- 

* do, el bospilando panpercs mcndieanles, ci maxime 
» pauperes infirmi», Mas videlket quos (nibernator.ei 
« seu haspitttlarhis, vel rtclor dìcli hvspitalis relìnere 
« e! receplare voluerit. Ouod liospilale nominc- 
" tur et iiominari debcat in perpeluum n Lo speda- 
li le della Vergine Maria della Nuntiata. •> In quibus 
" domibus, el seu in diclo liospilale in perpeluum sii 
" ci esse debeat unus liospilalarius, el seu prcsbilcr, 
" et seu unus liospilalarius, et unus presbiter simul, 
« quilibcl eorura bonus homo, et bonae condì li onb, 
n vilae, et famae, qui retineal, rcccplct et seu retl- 
» ncanl, et rcceplcnl in dioto liospilale, el diclis le- 1 
r. elis pauperes Cbtisli, et oiiscrabilcs prrsonas,. vi 

« maxime intìrraos; queni hòspilj. triuui, eliseli pru- 
« sbitei'tim, et seu prcsbilerum et linspilalarinm si- 
li mul elimini, et depnicnl, et aligere seu depu'are 
r, teneanlur, ci dcbeanl in perpctnuni dd. infrascritti 
f sui filii, et bacredes ipsorum Gliorum, el cuiuscunl- 
" que coi'um filii, el desceuitenlea mascuii, lecitimi, 

* et naturales, prò leraporc vivenles, et cxislenles, 
n et actalis 18 annnrura, ct.iuu ultra dictara eia lem, 
« el major pars corum su pèrvi vcnlium, el non ali- 



quis alius. Quorum llliorum, et liacrcdum itimi te- 
slaloris, ci eoruni cuiuslibcl dcsccndcnl iu m maseu- 
lorura Icgilimoruni ci naltiralium, ci maioris pari is 
lupervìvcnlioiu, el ex eis scraper, el hi perpetuimi 
essa debrai elcclio, noniìnalio, dcpulalio, ci confir- 
utalio cuiuseuinque bospimlaiii el presbiteri indi- 
cto hospiliiìe, seu pio diclo liospilnlc diveltili, nomi- 
nami!, duputandi, et seu con finn a udì ; el non sii, 
nec esse debcat dieta elceiìo, nomi natio, depula tio, 
et seu eonfiriuatio ailerius cuiuscnmquc jieisonae 
ccclesiaslieoc, ve! sacculoris: el qui (ilii, el lineredes 
infiascripli, et eorum dcsceiidenles li-gitimi et na- 
lurales, et major pars corina in supra dicium est 
huiusmodi elecliones, depulaliones, ntiniinaliones et 
confii'raalioncs dd. bospilalariorum ci presluicronira, 
et cuiuslibcl eorum, et seu cuiusoumqiie ex eia, ut 
supra dielum est Quodas, faccre possili!, ci valeanl 
dd. infiascripli Ulti, el bacredes, et eorum desceu- 
denlcs ut supra dicium est, el modo, ci forum prae- 
diciis semel, el seu piti rifa, ci lotics ijuolics fiieril 
opporlu imiti, et seu cis ut supra die tu in csl visura 
fucril convenire, nulla soleranjlalc servala, et ab- 
sque aliqua liccnlia, vcl requisitone ailerius cnju- 
seuinque superioris, el »eu ailerius cuiuseumque 
personae. Ipsusquc liospilalarios, el presbilcros ut 
supra dicium csl eligcHdos, et seu depulandos, et 
quemtibct, ci seu alternili eorum. et semel seu plu- 
rics, el lotics, quolies dictù ìnfroscrìplis lìliis, et 
baeicdilms, ci eorum destendenlibus niascnlis Icej- 
limis et nulu l'ili ÌIkis videl'ilur , ci placeiiit ditti 
infrascripli lìlii, et baerei . et cornili descendcnles 
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ma so ufi lenitimi et 
major pars eorurn 



plauueril, ci visti ni fu e rit convenire, nullo e tiara in 
pracrtiolis, et prò praediclis vel nliquo prnedielorum 
solciunitnle servala. El voluit dìclns leslalor quoti 
prò nlendo diclos paupcres in .lieto hnspilale reco- 
plamlos, el prò olendo hospitalarium, el seu prcsbitc- 
rum dioli linspilalis, et prò enrimm ri cai uscii oiq ne 
eorumaliiucnlisdicliinfrascripli sui haercilcs de pos- 
sessionibus, et lionis ini moli ililius dicti teslaloris dc- 
pulenl, el depulare leneantur, et debeitnt usque in 
quantilalcin aeslimalionis, ci valutae florenorum duo- 
rum ntilliuni auri, ci seti de aliis possessioni bus, et bo- 
nis immobili bus per inftaseriplos suos ha erede) cmen- 
dis, et seu acquirendis nsque in il iti ani quanlitalem 
aeslimalionis, et valulae dd. florcnorum duorum 
inilliura auri. quarum posscssionum , ci bonorum 
immobilium diclac aeslimalionis, et valutae depu- 
landorura, et seti emendortim, vcl acquirendornm 
ut supra dicium esl proprielas semper sii, et esse 
debcal dd. infrascriptorum suorum lìliortim, haerc- 
dum; ususfruelns vero reddilus, ci provcnlus dd. 
posscssionum , rerum . ci bonorum dictae aesli- 
malionis florenoruui millium duorum auri ut so- 
pra didimi est in perpetuum devoniani, et de 



venire debeanl ad hosp itala ri uni, et seti presbilcruni 
rticti ItospiliiJis eligendum et seti etigendos, ut sopra 
dicium est, con vertendo dd. usnsfruclus, reddilus, 
et proventus iti alcnrto, et alimentando diclos pau- 
pcres in dìcto hospilalc prò tempore cxislenlcs, et 
dielutu b aspi la la ri uni, et presbiteri! ni, et eorum fa- 
niiliam in diclo Itospìtali prò tempore cxislenlcs, et 
i]iiidquid de dictis ususfrtielibus , rcddiiibus el pro- 
ventibus supcrcrit quod non fucrit quolibet anno 
expensum el eonversum, ni supra didimi est, te- 
neanlur el debeanl dicli in fra script i sui baeredes, et 
seu dicli hospìlolarii, et presbiteri in diclo hospitoli 
prò tempore cxislentes converterc in emendo alia» 
possessione», et bona imniobilia, quorum proprietas 
sempersit dd. in fra se ripianili) su or uni baereduin, et 
usnsfruclus, reddilus, et pruvenlus huiusniodi bo- 
noniin injiuobiiium emendorum ut sopra dietimi 
est con verta tur , el converti volili 1 in alimenti» 
paupciuni, hospilalarii et presbiteri ut sopra dietimi 
est ile aliis bonìs. El volili! diclus Icslalnr quod 
quousque dicli infrascripti sui liacredes dislulcrint 
deputare, et eonsignare dictas possessione!, el bona 
diciae acslimationìs modo et forma suprndictis, dd. 
infrascripti sui hacredes loeo, ci io loeuin dicli 
ususfruclus, el reddito», ci provenuta prò dd. ali- 
mcntis dd. pauperum, hospilalarii, et presbiteri, el 
coruro familiae in dìcto liospìiali prò tempore e\i- 
slcnlis denl, el solvanl, et dare, et solvere tencan- 
tur, el debeant diclo buiusinodi h ospita lario, ci seu 
presbitero in diclo liospilali prò tempore cxislcnli- 
bus florenos cenlum quinquaginla aiirì quolibct 
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anno, et a l rnlionem cuiuslibet unni Ialina lemporis 
quo dislulerinl dietas possessione», et bona depu- 
tare, et consigliare, ut sopra iliclum csl; et quod 
quiequid supcieril de diclis floronis 130 auri, quod 
non fneril conversilo), et expensum in alimentisi 
pracdiclis expcndalur, et expendi voltili in emendo 
alias possessione!, et bona imraobilia pertinenlio, ri 
spectantia, et corner le rida, ut supra dielum est de 
ali Es bonis. et possessioni bus ememlis de eo quod 
supereril ile dd. fruclibus, reddilibus, el proveuli- 
bus; el volli it diclus teslalor quod possessione», et 
bona depulanda, et seti emenda diciac aeslimationis 
IlorenorLini 2000 auri, ac etiam dirla bona emenda 
de eo quod snpereril de dirlo usufruclu, reddito vel 
provenlu, ci seu dielis Dorcnìs fEiU auri regnnlur, 
giihcrnenlnr, et adminislrentur, et lorenlur ad me- 
dium, et seu ad aflìetum in perpetuini] solunimodo 
per bospilalarium, el seu presbileriim eìigcudum, 
et seu ilepiilandum secundum forma m supra ci 
seu infra iradilain, el non per aiiqueiu alium bo- 
spilalariuni, et seu presbite rum, nec per aliquam 
aliam personam ecclesiasticnm vel saecttlarem. Ju- 
bens dietns teslalor dd. h ospita la ri is, et presbileris 
in diclo hospital] pio tempore exislenlibus, et ut su- 
pra dietimi est cligcndis quod de Ti uelibus dd. bono- 
rum faeianl. «spendimi, converlant, ul supra dispo- 
silum est, et non ultra, vel aliler, et de praedielis 
cornm, ci euiusque coritm conscicnliits onera vii 
quantum plus poluil: ci voluìl diclus teslalor, qttod 
dicti hospilalarii, ci seu presbiteri in dirlo bospi- 
lali relinendi et seu quicuniqnc ex eis, sint el esse 
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debeant, et esse voluti dietus lestnlor solummn- 
do ille, et se» illi , et seti illuni, vcl - illos qui 
ad praedicla elecii , nominali, deputali, et seu eon- 
fi ritta li fuerinl pur J- lestalorem lemport; siine 
vita e et seu post ipsius losiaioris morlem per 
infra sci ipl os silos filìos , et haeredes dicli tesla- 
lori», et eoriim descendenles masculos, lepitirnos, 
et naliirales prò lempore esistente* diciac aclalis 18 
aiinoriini, el seu per majorem parie ni ipsornm lune 
vivenlium; et iiullus alius qui fuerit e leciti s, nomi- 
natus, depulalns, et seu con!irnial»s in hospilala- 
riunì, et seu prcsbilcrum dicli hospital» ultra, vcl 
aliler quatti supra seu infra dìelum sii, possit esse 
liospilalarius , et seu presiti! e r dieli liospilalis; qui 
infrescripti (ilii, et haeredes lencanlur, et debeanL 
sai lem infra sex menses proti me venluros a die 
niorlis ditti lestaloris elicere, nominare et deputare 
h ospitata riunì seu presbilcrum, ut supra die turo esl, 
et cnsn quod diclus leslnlor in sua vita die tuni 
liospilalariuiu, seu presbilerutn non digerii quaui 
ek'clioaeni , seu dcpulnlionein si dieli infraseripli 
sui haeredes non fecerini infra ilictos sex menses, 
el seu qunndorumquc vacare! in dlclo hospitali ho- 
spilutarius seu prcsbiler clecius ut suprn dielum 
esl, et non [ucril fucla alia eleclio , el seu depu- 
latio per illclos infraseriplos suns haeredes de alio 
hospiiaiario, et seu presbitero loco dieli vaeanlis 
infra sex menses lune proxitue venluros post di- 
clani vaeatìonem, lune, ci in dielis easibus, ci quo- 
libel , et seu altero corum eveniente, eleclio, no- 
< tuinalio, depulalio el conlìrmatio hospilalarii, el seu 
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presbiteri in dieta hospital! reiinendi , fìat et fieri 
possil.cl debeat per liospi lilla ritmi hospiinlis Sanctae 
Marine Novae, fieri non debeat ncc possil prò una 
vice tantum prò mujori tempore duormn annoruiu 
lune pi-oxime vcnturoruni, el elapsis dictis iluobus 
aimis procedami', et procedi possi l, et dcbcal in de- 
citone, deputatane et nominatone fiospitalariorura, 
et scu presbitero™ m eligendoruni ut suprn rlictum 
est modo el l'orma, et ordine supradiclis. Et voluit di- 
etus testalor quod d ictus ususTructus redditus , et 
proventus dictarum possessionum, el rerum iniino- 
iiilìuin dictac a estimai ionia Horenorum 2000 depu- 
landorum, ut supra diclum est et scu dd. florcno- 
nim Hit) supra rcliclorum, et de quibus supra lìt 
incili in nulli aliì dculur, nec solvanlur ncc duri, 
et scu solvi voluit dietus ieslator nisi . dnmlaxat 
hospilalariis, et seu prcsbiteris elcclis, et seu de- 
putalis, el scu cligendis, vel deputandis modo, et 
[orma, el ordine supcrius declaralis: el tato tempo- 
re el temporibus quo, el seti quibus in diclo ho- 
spilali elcclus, nominali», dcpulalus, et seu con- 
firmatus essct li ospitala ri us , et seu presbiler di- 
eli hospilalis ultra vel aliter quam snpra dicluin 
sii, dietus ususfiuctus, reddilus el proventus dd. 
possessioni) tu et liononim immoliilium , et dirli 
fioroni IkiO auri solvcndi per dietos infrasnriplos 
filios, el haeredes ut supra dicium est, sint, 
et esse ci remancre debeant, et remanere voluit 
dietus lestalor pencs dd. stios haeredes et ad ipsns 
suos haeredes perlinere voluit pieno jm e non lan- 
ttim ad eotnmodum, el seu ad ntililalcm dd. suo- 
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rum haeredum. et per dd. snos haeredes distri- 
buantur, el convertantur in alenila, et su bsien mu- 
do paupcres Ch risii, ei miserabiles personas in dd. 
douibus prò ditto bospilali depulatis, ci seu in 
aliis doinibus in quibus dd. suis haeredibus vide- 
bilur, absque co quod in dieta casti, de di ciò osu- 
fructu , reddilu, vcl proventu, ci seu de tlorrnis 
150 miri alieni alii aliquid solvere leneanltir, et 
seu nlicui aliquam icneant redderc ralionemde prae- 
diclis, sed in hoc la illuni co liscienti a m dietoruni suo- 
ruiii haeredum onera vit, et oneratara esse voluitj 
ac voluil d. lestator quod ad dd. snns hsere- 
des perlincanl, ut expcclcni dd. iisusfruclus , red- 
ditus, et provcimis dd. possessionum , et bonoruni 
deputandomi», emendorum, et scn acqui rendorum 
diciac aeslimationis dd. llorenoruni 2000 euri nee 
non proprlclas, et ususfruclus dd. snprascripta- 
rum doni or li m prò dicio bospitali deputandarum, et 
die.li letti, el rcs, et bona ad didimi liospitale, et seu 
aliare, et seu prò dicto hospiiali, el seu altari de- 
putali et seu dcpnlandi, et quodlibet eorura so- 
luai, et dumtaxal tempore, ci seu temporibus in 
quo scu quibus in dietn hospiiali aliquis h ospita- 
larins, et seu presbiler starei vel permanerei ullra 
ve] aliler, quam slare, et permanere possil sccun- 
dum formaiu e.'eciionis et seu dcputalionis fiendae 
sccumlum for inaiti prarscntis leslanicnti, hoc tamen 
tliclo, deci a mio el specificato quod quìcqnid de dd. 
fruclìbus, reddilibus, et provenlibus, et seu de <ld. 
flcrenis 150 auri pcrveneril ad infrascriptos buoi 
haeredes non remaucat. ncc rema nere debcat ad cani- 



- ru «duro, seu UlìJilatcm dd. suoni ni li ir redimi, scd 
» tulli in qun.l peivenerit ut sopra dicium est ad dd. 
« suns ha erede 9 cnnvcrlalnr in alimenta pauperura 
« in dd. dotoibus supra coofinalÌ9 . ci seu in ulii* 
« :<.i ■<■■:- et scn in alio huspìiuli proni dd, sui* 
n liHcrcditiut placueril, ci visitai fueril co ove o ire sc- 
* ciindutn coluti la lem, ci inlenlioncnt dd. le sta lori a 
n qua ro volunlatera liiclus tcstator dix.it ci dlxisse, 

- et declarasse dictis suis haeredibus prò remedio a- 
•> iilmaniiii prò qui bus iticiuin hospilale, de quo su- 
» prò lìl mcntio, supra dì sponi tur: hoc etimo diclo, 

- ci dee la rato qood quicquid, de dtclis legatis, ci seu 
« in praesenti lestamente- disposimi» fuerit, el seti 
n facilini apparerei in vita J irti teslaioris uiterius 
" fieri non debcat, sed quod facluni fucrit in vita 
« dicti, prò furili liahcator ao si factum essct per 

- liaeredes ipsius tcsiotnris. " 

Dall'allodi fondai ione fin qui riferito l'indole 
privata della Istituzione si manifesta chiarissime, qua- 
lunque sia l'aspeno sotto il quale le disposizioni le- 
sta me otarie si prendano a considerare. 

Volle il tcsialorr clic eli credi e discendenti di lui 
avessero sempre la prnpiiclà dei beni da assonarsi 
allo Spedale c la proprietà di quelli die eolle rendite 
dei primi potessero in appresso acquistaisi. Il diritto 
di proprietà su questi beni, diritto che alla suo fa- 
miRlio il disjioucnic più vulie c sempre in modo espli- 
cito riservò, v i onvcrlirchbc per verini in un diritto 
sicrile ed illusorio quando ad esso uon dovesse rima- 
nere congiiinla la libera proprietà dello Spedale con 
quei beni creato c niantcnulo. 

3 
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La istituzione dello Spedale, a cui il testatore ai 
determinò per un intuito di pietà e di misericordia, 
non venne in modo assoluto imposta agli credi e di- 
scendenti di lui: essa fu piuttosto un legalo, la ese- 
cuzione del quale venne liberamente affidala alla vo- 
lontà dei successori: quindi essa soggiace a quel pa- 
cifico principio di dirillo, secondo il quale i legati 
conferiti nella volontà degli eredi non tengono se non 
in quanto agli eredi piaccia sottostare alle prescrizioni 
del (cslamcnlo. 

Per costringere gli credi e i discendenti alla os- 
servanza della sua volontà il testatore non a Uri Imi ad 
alcuno il diritto di agire contro di essi: si eonlentò 
di aggravare, quanto più gii fu possibile, la loro coscien- 
za. Or quando la esecuzione d'un legalo si rimette 
alla coscienza d'alcuno, l'esecutore non solamente non 
può essere da altri clic dalla propria coscienza obbli- 
gato a quella esecuzione, ma nemmeno può ad allri 
Irasmetlere l'incarico direllamcnlc ricevuta da) testa- 
tore. La h. Nulli 28 Corf. de episc. et cler. § i è 
cosi concepita : « Et si qu-ìdem teslator desit/nave- 
» ri! per nuemdesidernt redemplimtem peri captivo- 
» rum, is i/wi specialifer designahts est legali vel 
« ftdeieotn iìì issi exìyendì hubeat licentiain et prò 
n sua comeientia volum adimpleat testaloris, » Il 
Decio cojis. 72 num. 2 dà questo prezioso inse- 
gnamenlo : » Et isti rectores qui specialifer sunt 
ri vocali et deputati in testamenti defunclorum , 
i debtnl secttndum eoitsct'euliain cornili exef/ui vo- 
ti luntalea tnortuorum et alits hoc commini non 
ti potest, ut est tex. in L. Nulli C.od. § 1 de epile. 
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et cler., et hoc praecipue in casu feto procedit, 
- ubi expresse consckntia dìctorum rectorum one- 
" ratur. Nani quando eonscienliae aticuius aliquid 
» commilliltir ilìud per alinm expediri non potest 

« ut notai Baldus Et adeo late officium ipsis 

« reclorìbus qui eonstituti sunt executores videtur 
« competere, quod ipsi etsì velini alìis hoc commit- 
* tere non po-mint, praesertim quia eorum con- 
» sdentiti onerata est. - 

Il testatore dispose die ninna persimi ecclesiasti- 
ci o secolare sostituisse la propria all'azione della fa- 
miglia Serrislori, si.i nello impiegare li> vendile, sia 
nello eleggere lo Spedaiingo, sin ne! sindacare l'animi- 
lustrazione dello (si Mulo. Se oggi un'autorità dello 
Sialo si arrogasse il dirilio di rivedere l'operato degli 
amministratori, la istituzione camberebbe, natura e la 
.■■■■i.. d<'! testatore sarebbe apertamente violala. Noi 
ben comprendiamo che tale diritto putrelle con qual- 
che fondiinieiiln affacciarsi, u'Iorquondu una classe di 
persiane fosse siala in modo generico e sema distin- 
zioni chiamala dal testatore al godimento di quella 
beneficenza; ma se si rifleiie che l'accettazione dei po- 
veri inferrai nello Spedale dipende per intiero dalla 
volontà dello Spedalingo che la famiglia Serrislori dee 
nominare, ogni qual volta l'autorità pubblica volesse 
intervenire a tutelare l' interesse delle persone asserto 
beneficate, lo Spedalingo e la famiglia Serrislori po- 
trebbero sempre rispondere die le persone in nome 
delle quali l'autorità interviene non sono Ira quelle 
alle quali la beneficenza vuol essere estesa. 

Dichiarò il testatore che quando Tom ministra tote 
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ad erogare in altro morto le rendile dei propri beni, 
non già per animo ili coni rav veni re alla legge, ma per 
un sei) li meri lo di rispello al pio fondatore, per rima- 
ner fedele a! sistema fin qui praticato e per non me- 
nomare i dirilii spellanti ai successori, diritti di cui 
questi reclama no In inviolabilità. 

A tali argoiuenlazinni la Prefettura risponde con- 
trapponendo i principi! di gius comune, ripetutamen- 
te sanzionali, secondo i quali non spiegano alcuna 
efficacia come contrarie alla legne le disposizioni te- 
stamentarie, proibitive dell'autorità, tutoria. Ma se egli 
i vero clic tali (lisposi/.ioni riescono inculcaci per re- 
gola generale quando si traili d'una istituzione in cui 
gl'interessati vantino il semplice diritto d'nlliminislra- 
re, cgfi è un fallo altresì clic quelle hanno In loro 
piena efficacia quando s' incontrino istituzioni nelle 
quali, come nella presente, gì' interessali , oltre il di- 
ritto ri" amministrazione limino nnelic quello di pro- 
prietà , e nelle quali, come nella presente, i criteri 
per la distribuzione drila beneficenza sono iitiern- 



mente rimessi nou al concorso ili certe condizioni n - 
dipendenti dalla volontà degli arutuinislratori c pro- 
prielari. ma alla mula volontà dei medesimi, i quali, 
solva la responso li ililù della loro coscienza, non pos- 
sono essere nel foro esterno obbligali da chicchessia 
ù continuare nell'opera caritatevole. La Prefettura a- 
i i ragione quando il fondatore avesse attributo 
ai poveri infermi di Figline il diritto di trovare ospi- 
talità ed assistenza nello Spedale; già celitì in tal coso 
bastando la qualità di abitami in Figiinc e di poveri 
infermi per essere ammessi allVscreliio di quel dirit- 
to, il negare alle pubbliche autorità lo sorveglianza 
dello istituto sarebbe siali lo stesso clic recar detri- 
mento a quel diritto e porre pi aveoti questo dirillo 
in bnlin del capriccio nliiui. Ma nel caso noslro uiu- 
no, benché obi tante in Fidine, benché posero Infermo, 
può vanlare il diritto ad essere benefico lo; nè la fa- 
miglia Serristori ba giuridicamente, non dirò moral- 
mente, l'obbligo di beneficare. Il testatore si e conten- 
talo di esprimere 11 volo che l;ilc beneficenza sìa fallo 
d.i'suoi discendenti; e del';i soddisfazione di questo voto 
ha fallo un puro dovere di coscienza. Il testatore non 
ba delio a'suoi discendenti: in lego [aula rendila a 
favore dei poveri infermi di Figline e a lai cnViin vi 
privo delia prnpriclà dei beni da cui questa rendila 
lieve essere ricavala. Egli ha dello inveec; io impon- 
go alla vostra coscienza d'impiegare la rendila di ceni 
beni, rbe vi lascio e che intendo rimangano sempre 
nella vostra pnipriela. a vantaggio di quei poveri in- 
fermi il! Fi;'ine che >i piacerà di beneficare. 

1 principi! di gius comune ilalla Prefettura invo- 
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male dalla volontà esclusiva e insindacabile de' Scr- 
ristori. 

Abbiamo veduto finora carne il privalo carata- 
re dello Spedale di Figline resulti evidente dallo esa- 
me accurato dell'ulto di fondazione. Dobbiamo or di- 
mostrare clic quel privalo carattere è slato sempre 
riconosciuto e confermato. Né qui vogliamo parlare dei 
fatti clic hanno radice soltanto nella volontà degli in- 
teressati; e perciò passiamo solio silenzio tutti quelli 
atti e documenti nei quali la famiglia Scrr istori , o 
direttamente o per mezzo del suo Spcdalingo, dall'atto 
di fondazione fino ad oggi si è qualificala sempre li- 
bera amminislralriee e proprietaria dello Spedale. Nem- 
meno ei piace di spingere le noslrc ricerche a tempi 
troppo lontani; quindi come non parliamo delle pre- 
tese vanamente affacciale nei primi del secolo scorso 
dal Magistrato dei Capitani del Rigallo che voleva ri- 
vedere i conti di quello Spedale ne) modo che rive- 
deva quelli degli altri Spedali dello Stalo Fiorentino, 
così ci asteniamo dal raccontare i ripetuti sforzi fatti 
in nitri tempi dall'autorità ecclesiastica per padroneg- 
giare a suo talento queir istituto. 

Li mi land nei adunque ai falli più recenti e autore- 
voli, è utile ricordare in primo lungo che avendo S. A. 
Healeucl V-ì giugnn 1787 espresso il desiderio di avere 
lo slato di tulli gli Spedali dipendenti dalla Camera delle 
Comunilà, la famiglia Scrrislori crede di non dover 
secondare il desiderio sovrano. Nel V) novembre di 
quel medesimo anno la Segreteria di Stalo in nome 
di S. A. R. ordinò che fossero richieste e trasmesse 
le notizie dello stalo dello Spedale di Figline con quel 
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dettaglio die Pia sialo p rescritti) nitro volili. Di li a 
pochi giorni la stessa Segreteria di Stalo scriveva al 
soprassimlaco delle Co uhi n ili il biglietto seguente: 

b lllmo. sig. sig. prone, coliuo. 
b Essendo stalo fallo presente a S. A. R. che In 
i Spedale ili Figline, tome dipendente dalla Casa Ser- 
» ristori perche unito alla commenda della famiglia, 
« non È stato mai soggetto agli ordini generali sopra 
» li Spedali..., ha ordinalo clic sia revocato l'ordine 
b de' 19 del passato novembre per la richiesta delle 
b notizie di dello Spedale. 

" Conviene perciò rito VS. llltna. procuri rese- 
li suzione degli ordini, ed io sono con distinto ossequio 

•> Pi VS. filma. 

- Dalla Segreteria di Stato, li 11 deeembre 1787. 

" Dcv. obb. servitore 
i Cablo Botisi, b 

Nel 1808 e nel 1809 ai tempi della dominazio- 
ne francete, il Governo credè poter parificare lo Spe- 
dale di Figline agli nitri istituii consimili, c si accinse 
ad esercitare su quello la sua giurisdizione. La fami- 
glia Serrislnri allora rivolgendosi enn un'ampia memo- 
ria al Prefetto del Dipartiti) su lo dell'Arno, e al sotto 
Prefetto d'Arezzo, narrò la origine di queir istituto, di- 
mostrò le ragioni di privata proprietà che aveva su 
di esso, c concluse rappresentando che ogni disposi- 



zione governa li va, la quale vulnerasse i diri Li ! ili lei, 
sullo tulli i 150 verni conservali intani fino a quel 
giorno, le sarebbe ri usui in dolorosissima e avrebbe of- 
fese quelle prerogative, abitudini ed affezioni clic for- 
mano lo seopo e la ricompensa ili chi si spogliò d'una 
parte della stia proprietà per arricchirne un caritate- 
vole Stabilimento, il Governo francese desistè allura 
dalle affacciale prelese, non senza tribù Iure gli encomi 
dovuti alla memoria del pio fondatore e alla co sci e 11- 

Non rare volle però al benefizio lieo dietro, quasi 
necessaria conseguenza, la ingrati ludi ne; e non è molto 
tempo decorso, doccili il paese di Figline con larghez- 
za costantemente progressiva beneficalo ricambiò con 
non lievi amarezze la famiglia benefica. Volgeva l'an- 
no quando il conte Luigi Ser ristori padre del 
vivente sig. Alfredo volendo migliorare le condizioni 
materiali dello Istituto pose mano a risarcire io sta- 
bile, a riordinare l'archivio, a riformare il servizio 
sanitario e a vìe meglio regolarizzare l'andamento 
economico. E siccome l'onestissimo intento non sareb- 
be slato raggiunto se lo Spedale non fosse sialo pre- 
cariamente chiuso, cosi egli ordinò questa chiusura, 
la quale suscitò ingiuste lagnanze c ingiuriosi re- 
clami che si spinsero fino al Trono. 11-eonlo Seri istori, 
benché rimanesse offeso da queste lagnanze e da que- 
sti reclami, pur volle dare all'altrui malevolenza una 
nobile e generosa risposta; e chiese al Granduca che 
volesse riconoscere mal fondali i concepiti timori e 
nel tempo slesso emanasse disposizioni clic senza cam- 
biare la natura di quello Spedale loglicssero per lo 
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avvenire il pretesto ad agitazioni di slmil genere, lì 
Grand oca esaudì ie istanze del conle Luigi; e di qui 
ebbero origine le sovrane dichiarazioni del 14 decem- 
bre 183ÌÌ e del lì» gennaio 1836, eolle quali al Ser- 
r istori postulante veniva ordinalo di presentare lo sialo 
di consistenza dei beni dello Spedale, di render conto 
ogni due anni di qnell'amminisl razione, e di consen- 
tire elle fosse accesa sopra quei beni una iscrizione 
ipotecaria a favore dei poveri inalali di Figline, 

A queste sovrane risoluzioni la Prefellura attribui- 
sce una importanza eccessiva, quasiché da quelle de- 
rivi, per così dire, la eccezione della cosa giudicata , 
quasiché per quelle la questione attuale non sia pur 
proponibile. 

Per combattere gli argomcn!i che si vorrebbero 
desumere da ((iieste risoluzioni, noi, prescindendo dallo 
insislerc interiormente sulle circostanze di fatlo che 
servirono d'occasione a quei rescritti, e prescindendo 
altresì dal ricercare se quei rescritti erana, o no, nel 
loro intrinseco fondamento viziati ila una incompleta 
cognizione dello stalo delle cose, osserviamo in primo 
luogo clic il conte Luigi Serristori quando si sotto- 
pose spontaneo a quegli obblighi, quando ammise ncl- 
l'autorilà governativa il diritto di sindacare l' anmiini- 

a se slesso e far sindacare sollanlo l'amministrazione 
sua propria. Il contesto delle risoluzioni sovrane som- 
ruinislra la prova che egli non volle in alcun modo 
vincolare i futuri chiamali, ne diminuire la libertà di 
quell" amministrazione, clic morto lui sarebbe in altri 
trapassata. Secondariamente quand'anche le intenzioni 
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del postulante potessero ricevere cosi larga ed dire- 
nala inlerpelrazione, quesla troverebbe un ostacolo giu- 
ridico insormontabile nelle lavale di fondazione. Im- 
perocché se è vero il principio giuridico, che ninno 
può in altri trasferire un dirillo maggiore di quello 
che spelli ni trasferente, se è vero il fallo, che i di- 
scendenti della famiglia Ser ristori ripetono i loro diritti 
sullo Spedale, non dalla volontà di colui che di quei 
diritti era investito immediatamente innanzi di loro, 
ma dalla provvidenza del primo fondatore, quei diritti 
potevano essere dal conte Luigi precariamente ceduti 
per ciò che spettava al suo personale godimento: e non 
potevano esser ceduti in modo definitivo e dannoso 
agl'interessi di quelli, che dopo di lui dovevano ri- 
cevere la istituzione in quelle stesse condizioni nelje 
quali ad essi la tramandava non il loro autore im- 
mediato, ma l'originario fondatore. Si applicano per 
analogia a questa materia quegli stessi principi! di di- 
rillo che governavano la materia del l'enfiteusi pazio- 
nala, al godimento della quale son ehiamati gli eredi 
del sangue, anziché quelli dei beni, e nella quale l'a- 
lienazione parziale od intiera del fondo livellare fatta 
da uno dei chiamati succeduti al primo concessiona- 
rio, non nuoce ai chiamati successivi e si risolve in 
una semplice cessione della comodità di perei pere i 
frulli durevole finché duri la vita dell'alienante. In ul- 
timo luogo le disposizioni emanate dal Sovrano che era 
anche il Gran Maestro del sacro e militare Ordine diS. 
Stefano, nella peggiore ipolesi potevano invocarsi finché 
sussisteva la commenda che con quello Spedale si era 
costituita: uè possono più invocarsi oggi che le com- 
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mende sono n Isolile, è sparita l'autorila de! Gran Mae- 
stro e sono prosciolti i vincoli imposti ni boni in- 
comnicndati. 

Ed ora, poiché venuti siamo ;i rammentar la com- 
menda, poiché, il fallo della commenda somministro 
un argomento validissimo a confortare la nostra Iesi, 
poiché a questo argomento la Prefettura non hn mai 
in alcun modo risposto, noi crediamo sia parte es- 
senziale del cùmpilo nostro il trai tener ci per brevi 
istanti sull'argomento medesimo. 

Quando l'autor ilo religiosa, debitrice in gran par- 
ie del suo presento diseredilo alla sfrenata bramosia 
di mito assorbire ed invadere, voleva ad ogni eoslo 
immischiarsi iieiramminislraiioiie dolio Spedale di Fi- 
gline, venne in mento ai Serristori d' in commenda rio 
air Ordino di S. Stefano por sottrarsi allo imminente 
pericolo; ed è meritevole di particolare considerazione 
la ietterà elio uno dei Serrislori Vescovo di Cortona , 
nell'ottobre de! 1(538, scriveva all' auditore dell'Or- 
dine, Raffaello Slaccoii : 

« In questo negozio eooic allre volle gli (in sigili- 
»' ficaio, non ei bo alcun altro line ohe liberarci una 
n volta dalie mani dei Vescovi e dei Nunzi clic ci 
ri hanno per il passato travaglialo non poco, n 

Uopo lunghe e n'iteralo premine, nel corso delle 
quali i Serrislori avevano supplicalo il granduca Fer- 
dinando II, come Gran Maestro dell'Ordine, per fon- 
dare una commenda collo Spedale che .si trovavano 
avere in Figline, ed avevano le loro picei raccoman- 
dale non lanlo ai privilegi della Religione di S. Ste- 
fano quanto s.\V autorità della loro famiglia sopra 
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detto Spedile, intervenne il sovrano rescritto con cui 
lo Spedale della nubi! famiglia de' Serristori era 
accollalo in commenda ma lutti li beni e rendite 
ri E qualsivoglia sorla, qualità e quantità e in qualun- 
que luogo posti ed esistitili; c pici 23 agosto 4(537 
fu celebralo il solenne islrumenlo. 

Se, come insegna l'A risalilo, la commenda si defi- 
nisce quel benefizio eoi quale la eosa propria del com- 
mendante si trasferisce quanto alla proprietà nella re- 
ligione e nel serenissimo Gran Maestro, e poi nuova- 
mente ritorna allo stesso donante o ail altri nella in- 
vestitura espressamente nominalo e compreso perchfi 
ne abbia l'usufrutto in perpetuo, egli è certo che lo 
Spedale nel 1657 non avrebbe potuto erigersi in com- 
menda, o dui Serristori donarsi alla religione, quando 
non fosse appartenuto ai donanti, ossia quando non 
fosse stalo- rea propria di loro. Dalla erezione adun- 
que dello Spedale in commenda viene dimostralo evi- 
dentemente che della famiglia Scrrisiori e non d'altri 
era la proprietà dello Spedale sfesso: che lo Spedale 
non costituiva una personalità giuridica da quella fa- 
miglia distinta: che i diritti su quello Spedale alla 
famiglia stessa spellavano intieramente, 

La commenda ha vissuto finché l'Ordine di S. 
Stefano non venne abolito eolla legge toscana del 16 
novembre la quale all'art. 3 stabili, che i fon- 

di, i capitali c altri beni o assegnameuti qualunque 
costituenti la dote delle commende di patronato sono 
svincolali a favore dei patroni o titolari annali e pas- 
sano in privala e libera proprietà loro. Cosi la minu- 
zia che per la istituzione della commenda la famiglia 
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Serrislori aveva fallo alla proprietà dello Spedale, £ 
rimasta annullala dalla legge sopravvenuta; e In Spe- 
dale che per essere filiera e privala proprietà dei Ser- 
rislori polii incouinicndarsi, sciolto oggi dal vincolo 
della commenda è ritornalo ad essere lìbera e priva- 
la proprietà dei Serrislori. 

Dopo le cose che siamo vernili fin qui discor- 
rendo, ne fa meraviglia che la Prefettura abbia cre- 
dulo trovare nello Spedale di Passi «ara un caso per- 
fettamente identico a quello in esame, ed abbia cre- 
duto potersi contro il conte Alfredo Serrislori invocare 
il parere del Consiglio di Slato contro il duca Anto- 
nio Lilla. Basta però percorrere quel parere del 23 
febbraio 1856 per scorgere ad un trailo le molteplici 
differenze che corrono fra l'uno e l'altro caso. Lo Spe- 
dale di Possinara, lungi dall'essere fondalo da un an- 
tenato della famiglia Lilla, ripeteva la sua origine da 
un estraneo, dal sacerdote Giuseppe Casali. Il sacer- 
dote Casali non aveva trasmessa al duca Lilla la pro- 
prietà dello Spedale nè dei beni che dovevano ser- 
vire a mantenerlo; ma si era contentalo di confidare 
al duca Lilla l'incarico di proteggere e dirigere quella 
istituzione. L'amministrazione dello Spedale di Passi- 
nara non era temila, per titolo di famiglia, dai suc- 
cessori del fondatore, ma da Ire probi cittadini che 
il duca Lilla doveva nominare. I conti annuali di quel- 
l'amministrazione non erano approvali dal duca Lilla 
esclusivamente; ma il Governo Lombardo- Veneto e la 
Delegazione provinciale, con intervento del duca Lilla, 
avevano discussa Tarn ministratone medesima. Il duca 
Lilla, lungi dalPottenere giammai un rescritto che di- 
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chiarassc quello Spedale dipendere unicamente do lui, 
dovè riconoscere che esso andava soggetto alle dispo- 
sizioni allora vigenti in materia di pubblica ammini- 
strazione. A differenza del testamento di scr Ristoro, 
il testamento Casali non attribuiva alcun patronato 
meglio ohe onorifico alla casa Lilla, ne induceva in 
favore di questa casa alcun vantaggio jialrimoitiale e 
privalo. A differenza della famiglia Serrislori, la fami- 
glia Lilla non uveva eoa tri bui lo alla fondazione di 
qucli" istituto con distrazione di parie del suo patri- 
monio. L'Ospedale di Passinara finalmente era stalo 
destinato senz'aldina restrizione alla cura degl' inferrai 
indigenti de' Comuni indicati dal testatore, mentre lo 
Spedale di Figline fu destinato al ricovero c all'assi- 
slenza di quei poveri infermi di Figline clic alla fa- 
miglia Serrislori piacesse di ricovrare e di assistere. 
Basii lo aver accennalo queslc sostanziali differenze 
per comprendere la capitalo diversità che intercede fra 
i due casi, e per convincersi della inapplicabilità del 
parere del Consiglio di Slato alla istituzione che ab- 
biamo finora esaminalo. 

Riassumendo pertanto le cose dette, a noi sembra 
si possano giuridicamente dedurre le conseguenze che 
or formuliamo. 

Lo Spedale di Figline è una istituzione mantenuta 
per mezzo di temporanee oblazioni di privali; giac- 
ché esso si mantiene con rendile che la famiglia Ser- 
rislori ricava da beni suoi propri, e potrebbe, a pia- 
cimento della famìglia stessa, esser chiuso senza che 
alcuno avesse il diritto di costringerla ad osservare 
le disposizioni del testatore, disposizioni, la cui osser- 
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vanza e esclusivamente racco man data alla volontà e 
alla coscienza dei successori. 

La Spedate di Figline è una fondazione il'nmmi- 
nislraiionu mera lucilie privala, amministrata da pri- 
vati o per litolo ili famiglia; giacche, fondalo da un 
privalo cillailiuo, deve essere amministrato, ed è stalo 
sempre Hinminìslralo dai discendenti di lui, per forma 
che se le regole mulini straziane venissero ad essere 
per qualsiasi ragione cambiale, la istituzione non a- 
vrebbo più ragione d'esislcre, e i discendenti del fon- 
dinole avrebbero l'obbligo di coscienza di erogare al- 
trimenti le rendile dei propri beni. 

Lo Spedale di Figline è fin al meo. le una fondazione 
destinala a prò di famiglie certe e determinale, clic il 
fondatore ha indicalo nomi un li va ni ente in modo indi- 
retto, attribuendo, cioè, il diriUo ili certificare e de- 
terminare le persone da beneficarsi alla libera e in- 
censurabile volontà degli amministratori. 



Compiuta la esposizione die ci eravamo proposti, 
ne sarebbe impossibile deporre la penna senza rico- 
noscerò eon franca lealtà, che il Prefello di Firenze 
ha dimostrato anche nella questione presente un sincero 
zelo pel pubblico bene c un vivo desiderio di serbare 
intuite le prerogative dell'autorità governativa; ma ci 
eorre nel tempo stesso l'obbligo di soggiungere, essere 
nostra ferma speranza elio il Governo del Re, sulla 
scorta dell'autorevolissimo avviso del Consiglio di Slato, 
vorrà pur rispettare il diritto d'un privato cittadino, 
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il quale, come ha la tranquilla coscienza ili aver lìnora 
religiosu mente osservale le pietose intenzioni de'suoi 
predecessori, come ha il fermo proposito di non venir 
meno giammai nello esercizio dell'opera caritatevole, 
così desidera adempiere in ogni sua parte la volontà 
del primo fondatore, e trasmettere intiero e inviolato 
ai suoi discendenti quello spedale, tradizione cara e 
Klorto sa della propria famiglia. 

Firenze, li 13 decerabre 1866. 

Avv. OLINTO BAR SANTI. 
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